Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia

Gli orientamenti pastorali dell’episcopato italiano


Il testo di questi orientamenti pastorali dell’episcopato italiano, guida per il prossimo decennio, ha avuto una genesi controversa, che ne ha ritardato la pubblicazione di circa un anno, poiché il Consiglio Permanente della CEI, appena dopo la pubblicazione della “Novo Millennio ineunte”  ha ritenuto necessario rivederli ed aggiornarli alla luce del desiderio papale, per far prendere anche alla Chiesa Italiana “il largo”, ripartendo da Cristo.


Il tema centrale : “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”  privilegia la prospettiva della missione e del suo compito, cercando di leggere con sguardo realistico la situazione della società italiana e il contesto in cui la Chiesa è chiamata ad offrire la sua missione, per scoprirvi “l’oggi di Dio” ed indicare le vie per una conversione pastorale necessaria per rendere credibile il Vangelo.

1.  Struttura del documento.

· Introduzione

· Capitolo I : Lo sguardo fisso su Gesu’, l’inviato del Padre

· Capitolo II : La Chiesa a servizio della missione di Cristo

· Conclusione : Una vita di comunione

· Appendice : Indicazioni per una agenda pastorale nel prossimo decennio.

La struttura, molto semplice ed immediata, si compone di un primo capitolo dottrinale -teologico ed un secondo capitolo attuativo - esplicativo – pratico, con una introduzione ed una conclusione.

2. Introduzione

Il documento, che si apre con le parole della Prima Lettera di Giovanni (1 Gv. 1,1.4) : “Ciò che era fin dal principio, ciò che noi abbiamo udito… il verbo della vita… queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta”, profeticamente si presenta come la rilettura dell’esperienza della Chiesa apostolica sulla Rivelazione di Gesu’ Cristo, alla luce del contesto contemporaneo, esperienza che la Chiesa italiana è chiamata, con la stessa intensità, verità e attualità, a fare qui, nell’oggi contemporaneo, di fronte alle nuove sfide e ai problemi odierni. Senza ritorno alla verità e alla fonte originaria dell’esperienza che la Chiesa ha di Gesu’ Cristo, non vi può essere vera evangelizzazione, non si può parlare al mondo con franchezza, non si può sentire l’ansia missionaria della salvezza.

Tutta l’introduzione sottolinea la lode e il ringraziamento al Signore per il terzo millennio (1); il compito primario della Chiesa di testimoniare ai contemporanei la gioia e la speranza, consci di condividere le tristezze e le angosce degli uomini di tutto il mondo (GS 1), in un orizzonte (2) che non tende più all’escatologico ma al contingente, che ha perso il senso della storia, della tradizione, della memoria; la necessità di ritornare al Cristo, di cui la Chiesa ha il “tesoro” di un esperienza viva, familiare, concreta, reale ed immediata, oggi presente nella Parola di Dio e nella Tradizione, trasmessa attraverso venti secoli di fedeltà, perché solo l’annunzio del Cristo può trasformare i cuori e li rende capaci e desiderosi di comunicare la vita eterna ricevuta da lui (3); la necessità di ritornare all’ascolto della Parola, per condividere per amore l’evento Cristo e così giungere alla speranza e alla gioia e  rinnovare il compito primario della Chiesa in questo mondo che cambia, che è quello di comunicare la Fede, il cui cuore è il Risorto stesso sotto la guida dello Spirito (4). 

Dopo aver ricordato il cammino percorso dalla Chiesa italiana dal Concilio ad oggi (5-6), e come il Giubileo sia stato tempo di grazia e misericordia, con la chiamata alla conversione, la purificazione della memoria, per giungere alla perseveranza fino al martirio (7), i Vescovi sottolineano la necessità  di tenere “lo sguardo fisso su Gesu’, come unica strada per dare la risposta al bisogno di senso dell’uomo di oggi (8), sulla linea della “Novo Millennio Ineunte” (9), che gli orientamenti vogliono accogliere e attuare.

3. Capitolo I : Lo guardo fisso su Gesu’, l’inviato del Padre.

Il capitolo riesprime con un linguaggio attuale, ed anche avvincente e ricco, l’evento Cristo, la sua centralità, la sua missione, la realizzazione ed attualizzazione della salvezza, il rapporto tra lui e la Chiesa: con una sintesi teologica nuova, che non si trova in alcun documento dell’Episcopato, vengono affrontati il problema della grazia, del giudizio e del purgatorio, che segnano una recezione nel Magistero delle “cosiddette” opinioni teologiche della fine degli anni 80’ e l’inizio degli anni 90’, come anche le più recenti acquisizioni della Teologia Biblica. E’ un parlare nuovo, vicino alla nostra epoca, che recupera diversi fondamenti della Fede messi nel dimenticatoio negli anni appena trascorsi.

Il compito dell’evangelizzazione può essere affrontato solo ponendosi di fronte al Cristo, parola di Dio fatta carne, ascoltando il Verbo della vita, contemplando costantemente il suo volto, seguendolo in tutto il suo itinerario di missione, di modo che la Chiesa possa assumere uno stile missionario conforme a quello del Servo di cui è serva (10).

Quindi, dopo aver ricordato il mistero della Rivelazione e della Salvezza (Eb.1,1-2), che avviene nella storia a partire dalla creazione (11), con la crisi del peccato originale, e che per essere attuata da parte di Dio ha bisogno della libertà dell’uomo, che si concretizza nell’AT con le diverse alleanze (12), il documento si sofferma sulla centralità dell’incarnazione del Verbo come la massima comunicazione, senza intermediari, di Dio all’uomo, con la Parola che si fa carne e diviene totalmente solidale con noi.

La storia di peccato, connotata dai rifiuti da parte dell’uomo di accogliere la via della vita, è storia del “Non ascolto” di Dio, mentre la radice della fede sta nell’ascolto attento del Verbo della vita, rivelatosi attraverso la via dell’abbassamento (kènosis), che trasforma l’intera esistenza (13- 14).  

La condivisione da parte di Dio in Cristo dell’esperienza umana, che  lo porta ad assumere la storia umana per redimerla, illumina quest’ultima fino al dono supremo della sua stessa vita e rivela il suo volto d’amore che regge l’universo, superiore all’infedeltà dell’uomo e al suo stesso peccato (14-15).  Questa condivisione si esprime in tutta la missione dell’Inviato del Padre, ed in tutta la sua parabola terrena, in cui, come ogni uomo, ha conosciuto le tappe della crescita fisica, psicologica, spirituale, dove ha dovuto accettare la famiglia in cui è nato, il contesto culturale, le potenzialità e i limiti della propria corporeità (16-17).

Il suo battesimo, espressione di solidarietà e amore per i peccatori, lo apre all’annuncio del Regno di Dio (18); lo porta a lottare nel deserto con Satana, uscendone vincitore come il nuovo Adamo, nell’ascolto della Parola di Dio e contro le tentazioni, delineando il cammino necessario a ogni cristiano per imparare ad usare la propria libertà amando Dio e i fratelli (19). Da qui parte l’annuncio di quello che in lui si è compiuto, cioè l’instaurarsi della “regalità di Dio”, il Vangelo (20): facendo il bene, ascoltando e vivendo la Parola di Dio, ascoltando attentamente il suo tempo.

La Via verso il Regno è fatta di ascolto della volontà del Padre, di pratica della misericordia e della giustizia, di servizio amorevole verso i fratelli,  tutte cose che portano alla condivisione della vita stessa di Dio (21). A questa missione sono associati i 12, ed è comunicata attraverso il linguaggio delle parabole ed una vita vissuta nell’amore di Dio. Questo evento si compie attraverso una crescente tensione nei confronti del Cristo, di cui lui ne porta il peso sempre più da solo, fino all’abbandono da parte di tutti e alla sua morte di croce, rimanendo totalmente fedele al Padre, perché ha coltivato, nella preghiera, il dialogo con lui, cosa che gli ha consentito di amare i suoi fino alla fine  con lo sguardo rivolto al futuro della sua comunità (22-23). La trasmissione del Vangelo del Regno viene affidata ai dodici nell’Ultima  Cena, memoriale della nuova alleanza (23) e confermata dalla Resurrezione, parola definitiva di Dio sulla storia che fonda la fede e la speranza della Chiesa (24), che riconosce con l’Ascensione e la Glorificazione che ormai l’umanità intera è con Cristo in Dio. L’effusione dello Spirito Santo, con la Resurrezione, sono gli eventi che danno la possibilità di diventare partecipi della natura divina, di essere figli nel Figlio (25) : cosa che fonda la nostra speranza, basata sulla certezza che seguire la via tracciata dal Figlio è la strada che porta anche noi alla vita piena ed eterna, fonte della forza per rimanere fedeli al Vangelo fino alla morte e sorgente della ragione per cui vale la pena di vivere e del senso della vita, della storia e del mondo. 

La Resurrezione  fa della storia umana lo spazio dell’incontro possibile con la grazia di Dio : e su questo fondamento bisogna ritornare ad insistere nella predicazione ed in tutte le fonti di comunicazione, aggiungendo che la vita eterna non può nascere dall’esistenza isolata ed autosufficiente dell’uomo, ma solo dalla vita di relazione con il suo Creatore (26). In Cristo, suo inviato nel mondo, il Padre ha manifestato definitivamente il suo desiderio di una vita piena ed eterna per gli uomini, attuando tale disegno nella storia (27): da qui la necessità di aprire il cuore alla Parola di Dio, di riconoscere il Padre di tutti  e ascoltarlo per vincere la paura della morte (28).

Il tempo della Chiesa è quello compreso tra la Resurrezione e la Venuta di Cristo : il cristianesimo è nel tempo dell’attesa, della costante tensione verso il compimento. In tale tempo, il Risorto continua a venire a noi nei doni dello Spirito, nella predicazione della parola di verità, nella liturgia, nei sacramenti, nella comunione attorno ai pastori nella Chiesa, nell’esperienza della sua misericordia che a ciascuno è possibile fare, per grazia, nell’intimo della coscienza (29). 

Nonostante l’iniziativa di Dio, il suo amore preveniente, l’elargizione gratuita dei suoi doni agli uomini, l’uomo resta libero di accogliere o rifiutare il dono della figliolanza divina in Cristo: qui si radica il tema del giudizio, e quello del purgatorio, che va predicato agli uomini d’oggi con un linguaggio nuovo : 

· Bisogna ricordare che la morte costituisce per ciascun uomo il momento della verità, quello che realmente siamo, e in questo svelamento finale, in termini umani, consiste il giudizio per ciascuno di noi (29).

· Nell’esistenza terrena Dio parla all’uomo, gli indica in mille modi la via che porta alla vita, la vocazione divina a cui lo ha chiamato (29).

· Il Giudizio è la risposta di Dio alle domande di giustizia degli uomini: alla fine dei tempi si rivelerà la verità e la giustizia del Signore e troveranno risposta i tanti perché e le tante sofferenze patite ingiustamente dagli uomini (29).

· Il Signore ha annunciato in vari modi il giudizio e la vita eterna e, ponendo la carità come criterio di giudizio, al suo ritorno glorioso chiederà conto a ciascuno dell’uso fatto del dono della vita (30).

· La Chiesa non può rimanere indifferente, sia esso nemico o persecutore, di fronte a coloro che rifiutano l’accesso al regno della vita, perché il Cristo è venuto a salvare e non a condannare, in una prospettiva di misericordia (30).

· La Chiesa ha sempre riconosciuto che Dio rispetta a tal punto l’uomo da lasciarlo libero di accogliere o non accogliere la grazia, riconoscendo la possibilità di sottrarsi allo spazio della figliolanza divina e operando, in tal modo, da se stessi un giudizio sulla propria vita (31).

· Lo svelamento della nostra verità alla fine della vita comporta l’esigenza di una purificazione per poter accedere al banchetto del Regno. Davanti a Dio proveremo disgusto di noi stessi e il suo amore misericordioso compirà in ciascuno di noi la necessaria purificazione per farci entrare nella Gerusalemme Celeste (31).

· Ogni uomo è chiamato a prestare attenzione in ogni momento al rivelarsi gratuito di Dio, della sua misericordia che purifica e risana, scorgendo la presenza della grazia divina attraverso persone ed eventi: solo custodendo il timore di non riconoscere colui che passa tra noi e rimane con noi, potremo realmente vivere una vita degna dell’eternità (31).

· Tale timore è quello di ferire l’amore con cui Dio continuamente vuole beneficiarci, non il timore del castigo (31).

Solo in questo modo – concludono i vescovi – l’annuncio del giudizio diviene Vangelo, buona notizia, appello alla conversione. La Chiesa non deve mai dimenticare di essere chiamata ad un ministero di misericordia: a ciascuno poi spetta la scelta di entrare o di rimanere fuori, usufruendo di quella libertà che Dio ha dato all’uomo e che Cristo non ha mai contraddetto, preferendo la via della Croce: questa è la sua grande debolezza, ma anche la sua grande forza. L’uomo ha la possibilità di rifiutare Dio e il suo amore, ma le braccia del Crocifisso restano sempre spalancate, pronte ad accogliere chi si lascia attrarre da lui (31).

4. Secondo capitolo : la Chiesa a servizio della missione di Cristo.

Con il secondo capitolo, il documento passa ad affrontare i problemi pratici della missione “ad gentes” della Chiesa: una missione senza confini, che passa attraverso il discernimento dell’ “oggi” di Dio, via privilegiata che ne individua i compiti. Ci si sofferma sulla centralità del Giorno del Signore e della Parrocchia, altro elemento recuperato, a scapito del “movimentiamo” degli anni 80’ e 90’, come luogo per una comunità realmente eucaristica. Quindi va a delineare le caratteristiche di una fede adulta e pensata, ed approda all’universo mondo giovanile, alla famiglia e a tutti i battezzati.

Il capitolo si apre con l’affermazione che comunicare il Vangelo è il compito fondamentale della Chiesa, al fine di trasformare il cuore dei credenti e condividere questo dono con tutti gli uomini (32). L’annuncio del Vangelo è accompagnato dall’azione dello Spirito Santo, che opera nonostante le nostre opache testimonianze e attraverso la nostra cooperazione, fatto che esige una stretta conformazione al Cristo, seguendo il suo stile (33). E’ quindi necessario interrogarsi sull’oggi di Dio, per passare poi ad evidenziare compiti e priorità pastorali, coltivando in primo luogo sia l’ascolto della cultura del nostro tempo, per discernene i “semina Verbi”, sia la certezza della trascendenza del Vangelo, non legato al contingente, ad un’epoca ed una cultura, fatto che costituisce il paradosso dell’esperienza cristiana (34-35).

Passando ad analizzare il discernimento dell’oggi di Dio, emergono potenzialità ed ostacoli (36): tra le prime vanno evidenziati il desiderio di autenticità, presente nei giovani, che deve estendersi agli altri, alla storia, al valore di tutto ciò che è esterno alla nostra coscienza e alle nostre sensazioni emotive; il desiderio di prossimità, di socialità, di incontro, di solidarietà e ricerca della pace, segno del rifiuto dell’individualismo, senza scadere nella massificazione e nell’irenismo; il coniugare verità e libertà, in un orizzonte in cui si riscopra l’essere preceduti da una storia , da tradizioni e culture che veicolano un senso che va al dilà di noi (37); la rinnovata ricerca di senso, espressione di un anelito alla trascendenza; uno sviluppo della scienza e della tecnica che conduce ad una considerazione spirituale dell’uomo e del suo progresso; una nuova sensibilità ai temi della salvaguardia del creato (38); lo sviluppo della comunicazione sociale, fonte di conoscenza, scambio e partecipazione, con lo sviluppo di una nuova cultura che da qui prende le mosse, bene di tutta l’umanità, da promuovere e tutelare, e attraverso cui la Chiesa oggi deve inculturare la fede (39); tra gli ostacoli, rischi e problemi vanno ricordati l’analfabetismo religioso delle giovani generazioni; la presenza di posizioni lontane dal Vangelo nella mentalità comune e nella legislazione sul problema del rapporto Stato – formazioni sociali, tra cui la famiglia, l’economia e le migrazioni dei popoli, la visione della sessualità, della procreazione, della vita, della morte e della facoltà di intervento dell’uomo sull’uomo (40); l’eclissi del senso morale, con il trionfo del relativismo, dell’indifferenza, che porta ad un vero e proprio smarrimento delle coscienze, con esito la scissione interiore tra razionalità, dimensione affettivo –emotiva e vita spirituale (41); la scarsa trasmissione della memoria storica, con conseguente scarsa trasmissione della tradizione religiosa, su cui la Chiesa in Italia deve insistere, per far fronte alle sfide della globalizzazione (42); la presenza nella nostra società di miti portatori di morte, come la logica del più forte e l'idea che la presenza dei poveri, degli sfruttati e degli umiliati sia frutto dell'inesorabile fluire della storia, vere e proprie forme di idolatria (43).

Allora, per comunicare il Vangelo sono necessarie alcune decisioni di fondo : 

· Dare alla pastorale una chiara connotazione missionaria;

· Assumere un forte impegno sulla qualità formativa, in senso teologico, spirituale, culturale, umano.

· Favorire una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini del nostro tempo del mistero di Dio (44).

Dopo che il documento ha indicato sommariamente i problemi della comunicazione ecclesiale negli ultimi trent'anni, i Vescovi sottolineano la necessità di una "conversione pastorale" per un vero dinamismo missionario, lungo due livelli : far diventare ogni comunità sempre più "comunità eucaristica" , rifocalizzando l'attenzione su coloro che orbitano intorno alla Parrocchia e sulla Parrocchia, e puntando l'attenzione sui battezzati che incontrano la comunità in qualche incontro sporadico nella loro vita. Se questo sarà realizzato, si potrà allargare lo sguardo agli aderenti ad altre religioni e ai non battezzati. Ma questo compito deve diventare non degli specialisti, ma essere incarnato da tutta la comunità (46), cosa necessaria e sufficiente per riaprire il cammino verso un orizzonte planetario.

Il primo obiettivo parte dalla contemplazione del mistero di Cristo, fonte dell'evangelizzazione, che in primis avviene nella Chiesa, dove i battezzati vengono evangelizzati : per questo motivo i cristiani devono avere indispensabilmente tempi e spazi precisi nella vita per l'incontro con il Signore, fonte della conversione personale, riscoprendo la centralità della domenica e della parrocchia (47).

La parrocchia rimane il luogo essenziale per i cristiani, dove essi si incontrano per fare memoria del Signore e celebrare l'Alleanza nel suo corpo e nel suo sangue : l'anello centrale per la comunicazione del Vangelo è la celebrazione eucaristica domenicale, e quindi la partecipazione quotidiana all'eucarestia (48).  E' necessario approfondire il senso della festa e della liturgia quale luogo educativo e rivelativo, facendone emergere la dignità e l'orientamento verso l'edificazione del Regno : in questo ci potrà aiutare la pratica della lectio divina e l'assiduo contatto, personale e comunitario, con la Bibbia, diffondendone il testo, promuovendone la conoscenza, anche con incontri e gruppi biblici, sostenendone una lettura sapienziale, aiutando a pregare con la Bibbia soprattutto le famiglie (49).

Da qui la base perché la comunità sia aiutata a maturare una fede adulta e pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita e facendo unità di tutto in Cristo, consentendo di rendere a tutti conto della speranza cristiana. Occorre ripromuovere tutto il progetto catechistico della Chiesa Italiana, già impostato agli inizi degli anni '70, per impedire la rottura tra Vangelo e Cultura. La comunità cristiana deve costituire il grembo per il discernimento comunitario, dove si diviene partecipi della vita della città, senza esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata del Vangelo e costruendo con gli altri un mondo più abitabile. I Vescovi non ignorano come il lavoro formativo in questo campo sia indietro in molte parrocchie, ed esortano ad attuare tutto ciò che verrà proposto in termini di progetto culturale orientato in senso cristiano (50).

In merito ai giovani, si raccomanda grande attenzione ed amore, insegnando e trasmettendo loro il gusto per la preghiera e per la liturgia, l'attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano. Se non si saprà trasmettere alle nuove generazioni l'amore per la vita interiore, l'ascolto perseverante della parola di Dio, l'assiduità con il Signore nella preghiera, un ordinata vita sacramentale nutrita di Eucarestia e Riconciliazione, la capacità di lavorare su se stessi con l'arte della lotta spirituale, non si potrà dar loro la risposta sul senso della vita. Sarà anche necessario trasmettere loro un'attenzione a tutto campo verso tutto ciò che è umano (storia, tradizioni culturali, artistiche, religiose del passato e del presente) per impedire che smarriscano il loro entusiasmo, non cerchino più l'autenticità, svuotino il loro anelito di libertà (51). Occorre impegnarsi perché scuola ed università siano luoghi di piena umanizzazione, aperti alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero. 

In merito alla famiglia, ambiente educativo base di trasmissione della fede, occorre realizzare un vero e proprio accompagnamento delle famiglie nel corso del matrimonio, rinnovare l'annuncio cristiano del sacramento per dare forza, ragioni e coraggio alle coppie in difficoltà, promuovere la solidarietà tra le famiglie, creando anche nuove forme ministeriali per il loro accompagnamento, ascolto e sostegno. Questo va fatto stabilendo da parte di tutti rapporti personali e diretti  con ogni famiglia, sia che frequenti la Chiesa sia che non la incontri mai, ed in questo settore è importante il contributo delle donne (52).

Riguardo ai presbiteri e ai loro collaboratori, essi devono valorizzare sempre più la loro missione di padri nella fede e di guide nella vita secondo lo Spirito, evitando con grande cura di cadere in un certo funzionalismo, divenendo in tal modo servi della comunione ecclesiale, riconduttori all'unità dei carismi, educatori missionari (53).

I laici devono crescere nella capacità di leggere nella fede e sostenere con sapienza il cammino della comunità nel suo insieme (54).

Le devozioni popolari arricchiscono la comunità nella misura in cui esprimono un desiderio di approfondimento religioso e di preghiera : bisogna vigilare perché non si sostituiscano ai momenti ordinari di vita liturgica della comunità parrocchiale, ma occorre comprendere questo linguaggio, purificarlo e vivificarlo (55).

Riguardo ai cristiani periferici e ai cristiani di altre confessioni, l'ecumenismo è una sfida fondamentale per la verifica della nostra fedeltà al Vangelo e scuola di comunione, ricercando l'unità nel rispetto delle differenze e cercando insieme la verità che è il Cristo (56), mentre verso i non praticanti occorre avere un'attenzione affettuosa e impegnarsi per un primo annuncio, su cui innestare un itinerario di iniziazione e di ripresa della loro vita cristiana, valorizzando i momenti i cui le parrocchie incontrano concretamente i battezzati lontani, e cioè il battesimo dei figli, la richiesta del matrimonio, in occasione dei funerali, a Natale e Pasqua, o altro. I presbiteri devono evitare atteggiamenti di fretta e la comunità freddezza, e stabilire una buona qualità di rapporti umani. Verso i bambini, non si può presumere nulla sulla loro educazione alla fede, e il catechismo deve divenire per loro "prima evangelizzazione", annunciando loro tutto il Vangelo, con un'alta qualità kerygmatica e mistagogica degli incontri, conducendoli verso l'atto di fede, il gesto della preghiera, la partecipazione alla liturgia e soprattutto trovando alimento costante nel rapporto con Gesù (57).

I cristiani più maturi non devono stancarsi di pensare a forme di dialogo e di incontro con tutti quelli che non sono partecipi degli ordinari cammini della pastorale, rendendo ovunque testimonianza del vangelo, e capendo che, vivendo in una società multietnica e multireligiosa, la Chiesa deve annunciare il vangelo a tutti, pur nel rispetto delle fedi e tradizioni di tutti (58).

La  comunità cristiana deve essere pronta ad offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio, data la presenza sempre più in crescita di "cristiani della soglia" : in questo ambito vanno individuate nuove forme e strategie, riconfigurando la nostra pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana (59).

Il dialogo culturale va rilanciato, per capire meglio i nostri contemporanei, collaborando con gli uomini di buona volontà e favorendo la presenza significativa dei fedeli laici negli ambienti di vita, riconoscendo la laicità dello stato ma nel contempo collaborando al bene del Paese, soprattutto nei campi del mondo del  lavoro, della scuola e dell'università, favorendo l'educazione della persona nella sua globalità e nella reale libertà. Nel mondo della salute tale attenzione dovrà tradursi in una presenza che garantisca il pieno rispetto dei valori della vita e della persona, assicurando a tutti l'accesso delle cure di cui hanno bisogno. Non vanno dimenticate le attività sportive e turistiche, come anche la politica. In tal modo, la Chiesa deve attrezzarsi per una pastorale di ambiente sempre più attenta a tali contesti, favorendo la vitalità dell'associazionismo sociale e professionale di ispirazione cristiana e impegnando le parrocchie a stabilire un nuovo rapporto con il territorio, collaborando con altre parrocchie ed altri soggetti pastorali (60-61).

Ogni cristiano, infine, è chiamato a farsi prossimo verso gli uomini e le donne che vivono situazioni di frontiera, sull'esempio di Gesù, buon samaritano, prendendo a cuore le forme nuove e antiche di povertà ed inventando nuove forma di solidarietà e condivisione (62).

5. Conclusione.

La conclusione sottolinea la natura missionaria della Chiesa, "Chiesa di discepoli ed inviati", e la necessità che essa ha bisogno soprattutto di santi (63), sia "Chiesa umile e serva", che scenda accanto agli uomini, soffrendo con loro in ogni loro debolezza, trasmettendo così autenticamente il Verbo della Vita, ma sarà realmente Madre solo se compie la volontà del Padre (64), sia "Chiesa casa e scuola di comunione", ma basata su un solido cammino spirituale (65). Solo in questo modo, nella fedeltà al risorto, essa può prendere il largo (66).

Per cui, gli impegni prioritari sono:

· L'impegno per una pastorale della santità;

· La comunicazione del Vangelo ai fedeli, a quanti vivono nell'indifferenza e ai non cristiani, qui nelle nostre terre e la missione ad gentes;

· Il rinnovamento della vita delle nostre comunità, con la centralità della domenica, il primato dell'ascolto della Parola, la lectio divina, la vita liturgica.

· Il percorrere vie di comunione

· Un rinnovato impegno dei fedeli laici (67).

6. Appendice

Seguono quindi, riassuntive, in Appendice le indicazioni per un'agenda pastorale del prossimo decennio.

In conclusione, un documento che segna la riscoperta di valori e di orientamenti messi un po' in ombra nei decenni passati, con un ritorno alla centralità della parrocchia nella missione della Chiesa, e che segna la fine del "movimentismo" del secolo scorso, riproponendo cose antiche e sempre nuove, oggi di stringente attualità,  e una maturazione presso i Vescovi che siamo ormai in "emergenza piena" per quello che riguarda la trasmissione della Fede in Italia.
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